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m Miriamo ridi' umanità coloro che, 

■ allcttando >n *è medesimi la morale 

■ grandetta di essa , e' indicano ciò che 
» dobbiamo aspirare di direnire. • 

Silvio Pellico. 



Quanto sia grato e mesto insieme riandare la vita di un amato 
maestro che inesorabile morte precocemente rapiva, è inutile dire. 
Chiunque racchiuda in petto un cuore sensibile e generoso, 
chiunque abbia sperimentata gratitudine di discepolo, potrà più 
di leggieri immaginarlo di quello che io possa a parole conve- 
nientemente descriverlo. E tanto più grato e mesto è per me lo 
adempiere questo pietoso ufGcio verso il compianto professore 
Alessandro Doveri, dappoiché oltre ai vincoli di discepolo che a 
lui mi legavano, l'amicizia, di cui si piacque onorarmi ed il va- 
lidissimo appoggio del suo consiglio che ogni volta io vi ebbi ri- 
corso non mi fece difetto, m'abbiano più fortemente fatto sentire 
la gravità della perdita e la soddisfazione di pagare un debito sa- 
cro di gratitudine- 
Nò tanto avrei tardato a scriverne questo breve e modesto 
ricordo, se il timore che troppo grave peso fosse per me, giovane 
ancora , discorrere della vita e delle opere di tanto maestro , non 
mi avesse consigliato l' indugio. Oggi cedendo agi' impulsi del 
cuore e per soddisfare al desiderio dell' inconsolabile di lui fra- 
tello avvocato Enrico, mio amicissimo, col quale di frequente av- 
viene che delle doti singolari di quel grand' uomo m'intrattenga 
a parlare, ardisco accingermi all'opera, fiducioso che alla insuf- 
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licienza delle mie forze varrà in qualche modo a supplire l'inten- 
sità dell' affetto. 1 

Senza essere fatalisti, è d'uopo pur convenire che molte delle 
umane esistenze vengono al mondo in certe condizioni di fami- 
glia, d'intelletto, di attitudini da sembrare davvero predesti- 
nate a seguire nel fugace corso della vita un determinato cam- 
mino e toccare una mèta. Cosi fu del professore Alessandro Doveri. 

Nato in Livorno il 2 decembre 1823 dal professore Giu- 
seppe Doveri di Siena e dalla signora Maria Anna Gordini di Li- 
vorno, nulla gli mancava al suo nascere per divenire, quale 
ancor giovane si chiarì, uomo di altissimo merito e di profonda 
dottrina. Invero, mentre molti e molti al pari di lui dolati di tutte 
le qualità della mente, che sono, mi si conceda l'espressione, 
la materia prima a costituire l'uomo sapiente, nella più assoluta 
oscurità o nullità si rimangono , sia perchè o non ebbero inclina- 
zione allo studio, o di mezzi pecuniarii e di buona e intelligente 
direzione mancarono, egli all'incontro di tutte queste cose ebbe 
grande dovizia. Il padre suo in agiata condizione economica e va- 
lente scienziato, * non risparmiando cure nè dispendio per la edu- 

1 Anche il professor Francesco Pera, elegante scrittore, a molti ben noto 
per la bella pubblicazione, Ricordi e biografie livornesi, dirà del Doveri nelle 
nuove biografìe di uomini illustri, colle quali intende ampliare il commende- 
vole suo lavoro, al qual fine già ne ha richieste ed ottenute dalla famiglia le 
opportune notizie. 

■ Il professore Giuseppe Doveri fu illustre scienziato ed utile cittadino. 
Compiuti i suoi studii nella pisana Accademia , succursale della Scuola normale 
di Parigi, nel 4813, quando ebbe appena raggiunto il ventesimo anno di età, 
fu dal Gran Maestro della prima Università imperiale di Francia nominato reg- 
gente della cattedra di matematiche e nautica nel collegio di Livorno. Questo 
soppresso, continuò il Doveri a leggere pubblicamente, come professore effet- 
tivo, nautica e matematiche nelle pubbliche scuole di San Sebastiano della città; 
e ne estese P insegnamento ai giovani piloti dell'I, e R. marina di guerra ed ai 
cadetti d'artiglieria, adoperandovisi per alcuni anni gratuitamente. Lo zelo e 
la sapienza lungo tempo addimostrata nel nobile ufficio gli valsero la nomina 
di professore onorario dell' Università di Pisa nell'anno 4830: vacata poi nel ce- 
lebre Ateneo la cattedra di algebra, venne nel 4843 dal Governo della Toscana , 
che tenealo in gran conto, chiamato ad occuparla , e degnamente la tenne Gnu 
all'estremo di sua vita. — Oltre ad avere egli formato in Livorno la Società e 
l'Istituto dei padri di famiglia, nel quale, per voto unanime dei fondatori, 
esercitò meritamente per sette anni continui l'ufficio di soprintendente agli 
studii, riuscì ad istituire una Società pel mutuo insegnamento in Livorno, e 
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cazione e istruzione della prole, potè efficacemente a lui, come 
agli altri suoi figli, far muovere i primi passi nell'ardua via delle 
lettere e delle scienze , e sovvenendolo del suo consiglio , e con 
amorevoli incitamenti allo studio animandolo, seppe, se non ri- 
svegliare perchè vi era da natura chiamato, mantenere almeno 
vivo ed accrescere nel suo Alessandro il desiderio del sapere; e 
se efficace dovesse essere per lui la intelligente direzione di un 
tal uomo, basti avvertire come all'affetto di padre e alla molta 
erudizione accoppiasse uno speciale amore allo insegnamento, 
cui aveva consacrata la vita, e come della pubblica istruzione con 
infinito vantaggio della nostra città si occupasse, tanto che egli 
fu in quel torno di tempo il felice ideatore ed uno dei primissimi 
fondatori di quella piccola università commerciale che ebbe nome 
Istituto dei padri di famiglia, ove i giovinetti erano da valenti 
professori in varii rami dello scibile ammaestrati, massime in 
quelli che più da vicino riguardano le industrie ed il com- 

* 



ad organizzarne la scuola, che fu delle meglio ordinate nel Granducato ; e molto 
ed efficacemente si adoperò per il buon ordinamento di un' altra istituzione 
non meno di quest' ultima indispensabile per la città , quella degli Asili Infantili. 
Nò qui le solerti e filantropiche cure del professor Doveri si ristettero, ma 
volle eziandio che Livorno di un gabinetto scientifico letterario non difettasse, 
e a proprie spese, unitamente al suo cognato dottor Giuseppe Cordini , distinto 
medico chirurgo, il quale rilevanti titoli già si era acquistato alla cittadina ri- 
conoscenza, ne aprì uno al pubblico in Piazza d'Arme; ed ivi détte vita alla 
Società medica di Livorno, suggerendo i tratti di filantropia atti a distinguere 
questo corpo scientifico, e cooperò altresì efficacemente alla fondazione della 
Cassa di risparmio, e alla riforma, da esso proposta, dell'Accademia Labro- 
nica , la quale distolta dai frivoli passatempi divenne commerciale , economica 
e industriale. 

Le molte e belle cose che il Doveri operò a benefizio della istruzione in 
Livorno, gli valsero l'onore della nobiltà livornese per sè, sua consorte, figli 
e discendenti di maschio per retta linea all'infinito, che gli fu conferita con 
deliberazione municipale del 5 aprile 4856, approvata dal Consiglio dei Mini- 
stri. — Chi amasse avere più minute notizie sui meriti e sulla vita del profes- 
sore Giuseppe Doveri, per meglio giudicare della influenza che egli può avere 
esercitata sull' indirizzo scientifico del figlio Alessandro , potrà utilmente leg- 
gere 1' elaborato Discorso pronunziato in sua lode dal cav. professor F. Corridi 
nelle due tornale dell' I. e R. Accademia d'arti e manifatture dei di 27 marzo 
e 26 luglio 4857, inserito nei volume 1 delle Memorie di quell'Accademia e 
pubblicato poi con la stampa , e la di lui Biografia che trovasi nell' aurea rac- 
colta sopraccennala di quel forbito scrìllore che è il nostro Francesco Pera. 
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Fu in questo istituto che il Doveri nella tenera età di anni 
dieci intraprese un corso regolare di studii , e cominciò a gustare 
il primo cibo dell' intelletto. 

Le belle qualità della mente che aveva da natura sortite, la 
grande inclinazione allo studio , V emulazione esistente tra lui ed 
il fratello Leonardo, quasi suo coetaneo, del quale non era minore 
l'ingegno, 1 gli fecero raccogliere i primi allori dell'istituto, in 

1 Leonardo Doveri troppo presto venne meno alla vita l Appena ebbe 
ottenute in Pisa la laurea dottorale nelle scienze tisiche e naturali, e la matri- 
cola in farmacia, fu dal padre suo inviato a Parigi, ove attese per due anni 
agli studii di perfezionamento nell'Accademia delle scienze. Nel 4847, sebbene 
giovanissimo, presentò due memorie all'Accademia, tanto egregi lavori che 
gli meritarono il plauso dei dotti di quel famoso Ateneo. Una di esse memorie, 
quella Sur la composition de l'essence de thym, è inserita negli Annales de 
chimie et physique, troisi<>me sèrie, t. XX, pag. 474; nei Comptes-rendus des 
séances de lAcadémie des sdenres , t. XXIV, pag. 390; nel Cimento (Pisa) , 
anno V, pag. 464 ; e la troviamo pure ricordata neir Annuaire de chimie, par 
Millon et Reiset, 48V8, pag. 303 ; e nell'opera di G. Gerhardt, Traité de chi- 
mie organique: Paris, 4854, t. HI, pag. 610 e 644. L'altra, Observations sur les 
propriétés de la silice, fu inserita negli Annales de chimie et phisiqne, troisième 
sèrie, t. XXI, pag. 40; nei Comptes rendus des séances de l'Académie des 
sciences, t. XXV, pag. 409; nel Cimento, anno V, pag. 346; e in molte im- 
portanti opere di chimica n' è fatta menzione , tra le quali piacerai citare le 
seguenti: Annuaire de chimie, par Millon et Reiset, 4848, pag. 37 ; Coursde chi- 
mie générale, par Pelouze etFremy: Paris, 48V8, 1. 1, pag. 217 e 248; Trattato 
elementare di chimica inorganica, di R. Piria: Firenze, 4854 , pag. 299; Lecons 
de chimie générale élémentaire, etc., par A. Cahours, t. I, pag. 295. (L'Au- 
tore ha tratto tali notizie dall'Elogio del professore Leonardo Ietto all'Acca- 
demia toscana di arti e manifatture nell' adunanza ordinaria de! dì 25 settem- 
bre 4859, e pubblicato poi per la stampa dal valente chimico Pietro Stefanelli.) 

Tornato in patria, preceduto dalla fama dei successi ottenuti, venne su- 
bito nominato professore di fìsica e chimica nel R. Liceo militare Arciduca 
Ferdinando in Firenze , e non avrebbe molto tardato a conseguire una cattedra 
nelle Università toscane , se morte immatura (mancò di soli trentatrè anni) 
non avesse troncate, insieme a quella giovane vita, tante belle speranze 1 

Per quanto molto occupato nei doveri d' insegnante , fu socio corrispon- 
dente della R. Accademia della Valle Tiberina Toscana di scienze , lettere ed 
arti; segretario di quella d'arti e manifatture , e trovò tempo e modo di pub- 
blicare, nel bello stile che lo distingueva (noto a moltissimi pei suoi articoli 
inseriti nelle Letture di famiglia), varii scritti scientifici, e fra questi due opere 
ri puntissime: un Trattato elementare di chimica organica: Livorno, tipografia 
Fabbrescbi Pergola e C, 4849, un voi. in-8°; e gli Elementi di fisica e sue prin- 
cipali applicazioni: Firenze, tipografìa Galileiana di M. Cellini e C, 4865, due 
volumi in-8°: i quali due lavori sono principalmente destinati agli alunni dei 
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guisa che ben tosto egli fu riputato uno dei più bravi discepoli, e 
come tale svisceratamente preso adamare dai suoi precettori. Nei 
sette anni che frequentò l' istituto a tutte le materie in esso in- 
segnate si dedicò con amore; in tutte, anche in quelle meno atti- 
nenti agli studii più gravi che avrebbe quindi intrapresi , meritò 
plauso infinito. 

Appena ch'ebbe compiuto il corso dell'istituto, e fu nel- 
l'anno 1840, riportando il certificato di istruzione completa e di 
condotti esemplare , diè senza porre indugio l' esame d' ammis- 
sione alla Università di Pisa, ove nel novembre dello stesso anno 
fu ascritto nel novero degli studenti di Giurisprudenza. Ebbe a 
maestri in quel famoso Ateneo fra gli altri il Mori per il Diritto 
criminale, il Del Rosso per le Pandette, il Montanelli per il Di- 
ritto commerciale, il Capei per le Istituzioni di Diritto Romano, 
il Bonaini per la Storia del Diritto, e per la Filosofia del Diritto il 
Carmignani. 1 Un così ricco insieme di dottrina dovea produrre 
in una mente come aveva il Doveri tanto disposta ad accoglierla, 
gli effetti mirabili che produsse : maggiore incitamento ed amore 
allo studio, e l'acquisto di molto sapere. E davvero è a ritenersi 
che raramente sia uscito dalla pisana Università un giovane dot- 
tore poco più che ventenne con maggior patrimonio di scienza e 
con più larghe testimonianze di stima dei suoi professori : basti 
il dire come il Mori e il Carmignani , che quasi figlio lo avevano 
preso ad amare, da quei profondi conoscitori che erano, fino dai 
primi anni universitarii aveano intraveduto il futuro professore, e 
andavano lietamente preconizzando che lo avrebbero presto a col- 
lega. Ed il presagio si avverò. 

Ottenuta nel 0 luglio 1844 la laurea dottorale in legge a pieni 
voti e con plauso all'unanimità del collegio, non si riposò sugli 
allòri raccolti, come suole comunemente avvenire di quei giovani 
baldanzosi e sconsigliati, i quali, perchè insigniti del titolo di dot- 
tori , credono abbastanza sapere , e durante i quattro lunghi anni 

licei, delle scuole tecniche e dei collegi. — li Pera nella sua raccolta di Bio- 
grafie meritamente Io annovera tra gli uomini che hanno illustrala Livorno. 

1 Gii altri maestri delia Facoltà legale che allora insegnavano con meritala 
lode nella pisana Università, erano: l'avv. Pietro Eliseo DeRegn\, professore 
di Economia sociale; l'avv. Mariano Grassini, canonico della Primaziale di 
Pisa, professore di islituzioni di Diritto canonico, e l' avv. Giuseppe Cantini , 
professore di Sacri Canoni. 
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di pratica abbandonano ingratamente i libri per darsi a tutt* agio 
buon tempo, aspettando di riconciliarsi alla scienza quando so- 
vrasta Tesarne d'avvocatura. li Doveri all'incontro si détte di 
tutto l' animo allo studio , dappoiché troppo senno egli aveva per 
disconoscere che nelle scuole delle Università non si acquista 
profondità di dottrina, ma solo il metodo di utilmente studiare; 
e che il giovine dottore, ottenuto questo indirizzo al sapere, da 
sè medesimo e con tenacità di proposito è d' uopo prosegua la 
via che gli venne additata. I quattro anni di pratiche , che egli 
compiè nello studio dell' avvocato Benedetto Agrifoglio in Firenze, 
lungi adunque di essere per lui quattro anni di dissipazione e di 
aride indagini unicamente dirette alla cognizione degli usi del 
fòro, furono il suo perfezionamento nelle discipline giuridiche; 
alla pratica, che è pur necessaria per chi ha in animo di assu- 
mere in società il sublimissimo sacerdozio della difesa o della 
amministrazione della giustizia, uni bene ordinati e profondi st udii 
teorici. Di nuovo egli percorse gli elementi del giure, come se 
non avesse con tanto profitto seduto discepolo sulle panche uni- 
versitarie, e gettati in cotal modo solidissimi fondamenti, si diè 
a costruire il colossale edificio delle sue cognizioni con più elevate 
ricerche : la Filosofia e la Storia del Diritto ; nè volle trascurare 
la Politica Economia, come quella che col Diritto è legata da 
stretti ed infiniti rapporti; ma soprattutto ebbe vòlta la mente ai 
grandi monumenti di sapienza legale della Roma antica, comec- 
ché egli fosse compreso del vero, troppo ai nostri giorni dimen- 
ticato, non potersi avere perfetto giurista senza una profonda co- 
noscenza del Diritto Romano. Onde mi vien fatto di deplorare 
altamente che vi siano in questi tempi (di grande aberrazione 
mentale davvero) uomini ben anco seduti al timone della pub- 
blica cosa , i quali cercano attenuarne Y importanza e ne vogliono 
ristretto l'insegnamento, come se quella inesauribile fonte di 
sapere giuridico dopo le odierne codificazioni sia ridotta ad un 
mero valore istorico, e gli attuali codici non siano da lei derivati ! 

Il Doveri ebbe modo di presto sperimentare l'utilità delle 
acquistate dottrine e i frutti delle notti vegliate, quando nel 30 
giugno 1848 si presentò avanti la Corte Regia di Firenze per su- 
bire l'esame d'avvocatura; non fu un e3ame che ei diede, ma 
una mostra doviziosissima di sapere : fu un vero trionfo. Quei ve- 
nerandi magistrali toscani, arche di scienza legale, rimasero 
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stupiti in trovare unito a tanta giovinezza cosi vasto e bene ordi- 
nato patrimonio di cognizioni scientifiche, e gliene resero pub- 
blica testimonianza di ammirazione. 

Intanto si era elevata la fama delle peregrine doti del suo 
ingegno, e sì alta, che il Governo Provvisorio della Toscana, mal 
soffrendo che il pubblico insegnamento fosse di un solo istante 
privato dell'efficace opera sua, colse la prima occasione, che gli 
si offerse, per chiamarlo a insegnare nel pisano Ateneo, nomi- 
nandolo con Decreto del 10 marzo 1849 supplente provvisorio alla 
cattedra di Diritto Criminale, fino allora tenuta in onore dal pro- 
fessor Mori. 

Appena compiuto il venticinquesimo anno, eccolo adunque 
seduto in mezzo ai suoi antichi maestri a compartire ai discepoli 
il proprio sapere in quella stessa Università, dalla quale un lu- 
stro avanti era uscito dottore ! 

Ben di rado è avvenuto, che alcuno abbia in si giovine età 
ricevuta V importante e delicata missione dell'ammaestramento 
dalle cattedre universitarie; e di vero nelle Università pisana e 
senese, per quanto il più giovane tra gl'insegnanti, egli fu 
presto T anziano della Facoltà legale, e non è a dire quanto curioso 
contrasto facesse questa sua qualità di anziano con lo splendore 
di gioventù che tuttora fiorivagli in volto. 

Di qui ebbe cominciamento la vita pubblica del Doveri , il 
quale alla serenità delle cattedratiche discussioni volle congiunte 
le appassionate lotte del fòro, facendosi inscrivere nell'albo degli 
avvocati alla Corte Regia di Lucca, e aprendo studio in Livorno 
col dottor Giovanni Bertolacci procuratore il 1° giugno 1849. 

A questo punto per procedere oltre con ordine è d' uopo di- 
scorrere del Doveri , distintamente esaminandolo nella sua triplice 
qualità di professore, di avvocato e di cittadino. 

E prima di professore: parlatore e scrittore. 

Tanto bene egli esordi nella carriera d' insegnante dettando 
lezioni di Diritto Criminale, che il restaurato Governo Grandu- 
cale, sebbene per la natura delle cose vedesse sinistramente tutto 
ciò che il Governo Provvisorio aveva operato, lo confermò nella 
carica di supplente provvisorio in quella cattedra prima per 
Tanno 1850, poi pel successivo 1851. 

Di li a poco, sia per 1' avvenuta soppressione della Facoltà di 
Giurisprudenza in Pisa e la costituzione di un'unica università in 
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Toscana, che fu cagione di notevole diminuzione di cattedre uni- 
versitarie, alle quali vennero mantenuti di preferenza gli anziani, 
sia perchè si volle assicurare lo stato del Doveri , sul finire 
del 1851 fu nominato professore effettivo nella nuova cattedra di 
Istituzioni Criminali eretta nel Liceo pisano per gli studii prepa- 
ratorii , nel quale ufficio si mantenne fino a quando una risolu- 
zione granducale dell'ottobre 1853 non lo chiamò a professare 
nella cattedra di Istituzioni Civili della Università senese, rima- 
sta allora vacante per esserne stalo il titolare professore Flaminio 
Severi promosso consigliere alla Regia Corte d' Appello di Lucca. 

Come egli disimpegnasse questo nuovo e difficile incarico , 
lo dica per me il seguente brano di una lettera scritta dal pro- 
fessor Mori al senatore Ferdinando Tartini, R. Procuratore ge- 
nerale alla Corte dei Conti, che alla sua volta scrivendo al for- 
tunato padre del Doveri, per fargli cosa grata testualmente glielo 
trascrisse: « Il nostro Sandrino corrisponde pienamente alla 
» fiducia del Governo. Le sue lezioni di Istituzioni Civili sono 
x> commendevolissime ad ogni rispetto, e riescono dilettevoli e 
» utili agli scolari. Se potessi trovare un nuovo professore 
» d'Istituzioni Canoniche, come ho trovato quello di Istituzioni 
» Civili, mi reputerei fortunatissimo. >* 

Nò basta: un'altra prova evidente del felice successo dal Do- 
veri ottenuto ci è offerta dal fatto che nel 3 decembre 1854, un 
solo anno dopo, il Governo della Toscana oltre ad avergli affi- 
dato eziandio l'insegnamento di Gius Civile nel R. Collegio To- 
lomei lo incaricava della supplenza alla cattedra di Diritto Crimi- 
nale, lasciata dal professore Pietro Ragnini a causa della sua mal 
ferma salute, supplenza che tenne fino a tutto Tanno accademico 
1850-57. Così ad un tempo dovè sostenere per tre lunghi anni il 
grave fardello di tre cattedre importantissime, la qual cosa, se 
per una parte addimostra l' alta riputazione si per tempo acqui- 

1 II professore cav. avvocato Francesco Mori, consigliere di Slato , fu no- 
minato provveditore del pubblico Studio di Siena ne! 4851, ed è per questa 
sua qualità, come per la grande riputazione di eccellente giurisperito, che il 
Governo, ognorachè dovesse conferire una cattedra di Diritto nelle Università, 
lo consultava e ne seguiva costantemente il consiglio. La cattedra di Istitu- 
zioni Canoniche, cui esso allude, era appunto vacante in quel tempo e prov- 
visoriamente sostenuta dal valente professore Raimondo Gozani, titolare della 
cattedra di Sacri Canoni in quella Università. 
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Il 



statasi, e il gran conto in che lo teneva il Governo Toscano, sta 
ancora a provare la vastità dell'ingegno e delle sue cognizioni, 
non che P attività instancabile della sua mente. 

Ristabilita dal Governo Provvisorio Toscano la Facoltà di 
legge nella pisana Università, con Decreto 10 novembre 1859 fu 
confermato professore di Istituzioni di Diritto Romano in Pisa. E 
qui nuovi ed eloquenti attestati di stima ricevè dal Governo Ita- 
liano, che, olire a mantenerlo in quella carica, resa indi a poco 
più ancora faticosa e difficile dall' obbligo impostogli dalla legge 
di comparare le Istituzioni di Diritto Romano coli' attuale Codice 
Civili;, volle supplisse per gli anni accademici 1860-Gl e 1801-62 
all'insegnamento dell' Economia Politica, poi a quello delle Pan- 
dette, laqual cattedra, illustrata già dal Del Rosso e dal Conticini, 
tenne pel corso di dieci anni fino a che non venne meno alla vita. 

Questa breve rassegna costituisce, a mio avviso, il più bello 
elogio che come professore possa farsi di lui: infatti per quanto 
si vadano svolgendo gli annali delle Università, raramente ci sarà 
dato d* imbatterci in altri che tanto abbia meritata la estimazione 
dei governanti, e tanto abbia mostrato versatilità di mente e soli- 
dità di dottrina in ogni maniera di scienze giuridiche e nelle eco- 
nomiche, da ricevere il grave, ed insieme onorevole, incarico di 
quattro diversi insegnamenti e da sostenerne con sì bel successo 
costantemente due e talvolta tre anche in un tempo. 

S'io volessi ora ad una ad una enumerare le qualità d'animo 
e di mente che lo fecero perfetto nella difficile arte d' insegnare, 
troppo lungamente dovrei di siffatto argomento intrattenermi: ba- 
sti dire che per comune consentimento e dei colleghi e degli sco- 
lari e di quanti ne ascoltarono le lezioni, non ebbe difetto d'al- 
cuna. Solo non posso omettere di avvertire come egli abbia ben 
tenuto a mente e costantemente seguito il salutare consiglio da- 
togli, più con affetto di padre e d'amico che con autorità di mae- 
stro, dal venerando giureconsulto Francesco Mori, quando seco 
lui rallegrandosi del suo primo ingresso nella splendida carriera 
di professore ebbe a scrivergli in questa guisa: ce Dar consigli ad 
» un uomo della sua tempra sarebbe stoltezza. Voglio solamente 

> pregarla a perdonarmi la libertà, con la quale vecchio, come 

> sono, ardisco rammentare a lei così giovane, che la scuola non 
» debb' esser mai teatro di vanità, ma sempre santuario di solida 
» sapienza. » Santissimo insegnamento questo che troppo facil- 
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mente amore soverchio di sè fa porre in non cale a taluni inse- 
gnanti poco o nulla compresi dei doveri dell'alta loro missione! 
Come T egoismo o la falsa idea che alcuni si formano della catte- 
dra è cagione di grave danno agli scolari, imperciocché la poca 
scienza da esporre sia il più delle volte miseramente avviluppata 
in una selva di tronfie parole, di enfatiche frasi, di disordinati 
concetti, generanti l'oscurità, ove è la chiarezza; cosi l'amore di- 
sinteressato di maestro e la conoscenza perfetta dei doveri di pro- 
fessore furono grande ventura dei discepoli del Doveri. Egli 
infatti più dell'utile di questi che della propria gloria studioso, 
giammai si curò di produrre effetto nell'uditorio, e lo avrebbe di 
leggieri potuto ottenere, comecché non gli mancasse facilità di 
eloquio, eleganza di favellare, vastissima erudizione; ma ogni sua 
cura rivolse a riuscire nell'esporre facile e chiaro. Tanta era la 
forza d'argomentare, tanta la lucidità e l'ordinatezza delle idee, 
che le une alle altre collegava nel modo il più naturale a guisa 
degli anelli di una catena, tanta la precisione delle parole, che 
le materie più astruse e intricate apparivano dalla sua bocca d'in- 
tuitiva chiarezza , e ai giovani anche i meno forniti dalla natura 
di pronta percezione, senza alcuna tortura di mente era dato di 
apprendere. Nò per questa sua trascuranza di sè gli fu minore 
la gloria che se l'avesse cercata colla vanità dell'eloquio, dappoi- 
ché non tanto gli scolari, che di siffatto sistema sentivano i bene- 
fizi^ quanto tutti coloro che delle apparenze non si tengono paghi, 
gli tributarono ben più largo e meritato encomio , tutti consen- 
tendo a una voce essere in lui, come è sempre, la chiarezza figlia 
della dottrina. 

• ti, > . . . 

Gli scritti scientifici del Doveri non sono molti, ma commen- 

devoli ad ogni rispetto, e tutti dedicati agli scolari. Le diverse 
cattedre da lui tenute gli furono occasione a dettarli : così quando 
fu chiamato a supplire all'insegnamento della Economia, scrisse 
per l'uso dei suoi discepoli un Trattato di Economia Politica; 
poi, dovendo provvisoriamente insegnare Pandette, dettò tre trattati 
concernenti le Obbligazioni, le Successioni Ereditarie e V Erme- 
neutica Giuridica; e, nominato professore ordinario di Gius Civile 
in Siena, pose mano a quella stupenda opera, a tutti nota, le 
Istituzioni di Diritto Romano. Questa sola è pubblicata con la 
stampa; le altre soltanto coli' autografia. 1 

1 I Corsi autografati del prof. Doveri furono impressi coi torchi di Emilio 
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Non è, per mala ventura, reso pubblico il corso completo di 
Diritto Criminale che insegnò nelle università e nei licei di Pisa 

e di Siena, e non avendone io ascoltate le lezioni, non posso, con 
mio forte rincrescimento, tenerne discorso; ma a dimostrare 
quanto valente eziandio in questa scienza egli fosse, oltre al co- 
mune consentimento addurrò tale una prova da non potersene 
avere più luminosa. Il Mori , il criminalista forse di maggior vaglia 
in quel tempo dopo il Carmignani allora defunto , incaricato dal 
Governo Toscano di compilare il progetto di queiraureo Codice 
Penale tuttavia vigente fra noi , e che a ragione fu ed è ritenuto 
dai dotti uno dei più stupendi monumenti di sapienza legislativa, 
come lo ebbe condotto a line, insieme al rapporto glielo in- 
viava perchè ne gli dicesse il suo parere, con la seguente lettera, 
che stimo prezzo dell'opera riferire, nè sarà discaro a conoscersi: 
« Eccole un esemplare del mio Rapporto al progetto di Codice 
» Penale. La prima parte fu stampata in ottobre , mentre io era 
» in villeggiatura, e vi si lasciarono correre parecchi spropositi 
» tipografici, ai quali cercai poi di rimediare con un' errata-cor- 
» rige appiccata in calco del libretto. La seconda è venuta, per 
» la parte tipografica, alquanto meno imperfetta. Ora che ella ha 
» il progetto, e i motivi del medesimo, confido che vorrà favo- 
» rirmi le sue osservazioni. j> La quale non dubbia testimo- 
nianza di stima, di cui ogni più riputato giureconsulto sarebbesi 
compiaciuto, addimostra in qual conto di eccellente criminalista 
egli, vecchio cultore di questo ramo dell'umano sapere, tenesse 
lui giovanissimo e che da soli due anni vestiva la toga di prò- 
fossore . 1 

Bertini, litografo e autografata con stabilimento in Pisa , via della Faggiola.— 
Dei Trattati di Pandette pubblicò il Bertini due edizioni per soddisfare alle 
numerose richieste degli studenti. 

* Come il Doveri si meritò l'onore di essere consultato dall'illustre compi- 
latore del Codice Penale Toscano, prima che questo fosse esaminato ed appro- 
vato dal Governo; così, promulgato che fu , gli avvenne di conferire col dotto 
compilatore stesso sull' interpetrazione che del suo Codice si dava dalla giuri- 
sprudenza. A questo proposito il principe dei viventi criminalisti, il professore 
Francesco Carrara (che ha dato pure egli ali amico e collega Doveri prove di 
stima come criminalista, ad esempio quando, per tacere di ogni altra, ripe- 
tutamente lo richiese del suo voto adesivo ai motivi dei ricorsi in Cassazione 
da esso dedotti e contro la Sentenza proferita dal Tribunale di Prima Istanza 
di Lucca nel 5 giugno <860 condannatoria di Àscanio Giuli pel titolo di violenza 
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Avendo qui in animo di dare un rapido sguardo agli scritti 
autografati, per quindi più lungamente discorrere delle Istituzioni 
di Diritto Romano , conviene ch'io faccia una osservazione gene- 
rale, che a tutti cioè si riferisce. Il Doveri non ebbe in mente, 
scrivendo il Trattato di Economia e quelli di Pandette, di pubbli- 
care opere grandiose e perfette, come, senza téma di esagerare, 
può affermarsi essere le sue Istituzioni; ma volle soltanto il più 
succintamente possibile riepilogare le lezioni che dalla cattedra 
con la sua viva voce andava sponendo ai discepoli , affinchè que- 
sti trarne potessero maggior profitto. Eppure , per quanto mode- 
sto fosse il suo intendimento, quei trattati hanno in sè tanto pregio 
da meritargli essi soli il plauso di quanti sono in grado di giudi- 
carne, e da far lamentare che, per non essere pubblicati con la 
stampa , siano , con grave danno degli studiosi , poco diffusi. In 
tutti questi lavori, che possono dirsi la fotografia delle lezioni 
orali, apparisce quello stesso ammirabile ordine nelle materie, 
quella stessa chiarezza d'idee, e precisione di linguaggio che 
dissi sulla cattedra averlo tanto distinto. 

Il Trattato di Economia Politica è un giudizioso riassunto 
di quanto i migliori Economisti intorno a questa importante scienza 
hanno scritto e pubblicato. Se egli non ha detto alcun che di nuovo 
e non ha creato un sistema , la qual cosa in verità è ora fatta assai 
malagevole pei rapidi e quasi direi prodigiosi progressi della 
scienza in questi ultimi tempi, ha saputo con fino discernimento 
trar profitto dalle buone dottrine, ovunque le rinvenisse, queste 
sceverando dalle false e perigliose e con acconci esempi non omet- 
tendo di confortarle. 

Sarebbe mio intendimento di esporre un quadro riassuntivo 

privata, e contro quella dallo stesso Tribunale proferita nel 23 giugno 1863, 
che condannò Giuseppe Michelelti e Antonio Vannuccbi di San Macario come 
partecipanti al delitto di radunala popolare , ricorsi e voli stampati in Lucca 
dalla tipografia di B. Canovetti), nel voi. I, della parte speciale del suo Pro- 
gramma del Corso di Diritto Criminale al § 1092, nota: ■ L'esimio mio collega 
» prof. Alessandro Doveri, il quale ebbe intimità col prof. Mori , compilatore 
v del Codice Toscano, mi ha più volte riferito il continuo lamento che quel 
» dotto giureconsulto spesso muoveva contro l' avvìo della nuova giurispru- 
» denza; la quale (diceva egli) guastava il suo Codice, interpetrandolo sempre 
» contro il suo pensiero nel senso più rigido. E se ne lagnava a tal punto da 
• esclamare che glielo facevano apposta per discreditar lui e far venire in 
y> uggia il suo lavoro legislativo. » 
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di questo egregio lavoro, affinchè il lettore potesse farsi un esatto 
concetto dell'ammirabile ordine della esposizione e conoscere le 
dottrine da lui professate sulle molte e gravi questioni che si agi- 
tano nel vasto campo della Politica Economia ; ma siffatta opera 
eccederebbe di troppo gli angusti limili di un ricordo, e me ne 
astengo. Solo dirò che il Trattato di Economia del Doveri non tanto, 
a mio avviso, può riuscire di molla utilità agli scolari che in esso 
tutta la dottrina economica maestrevolmente trovano compendiata, 
quanto ancora può utilmente formare subietto di studio ai già ver- 
sati in questa scienza, avvegnaché contenga un buon corredo di 
riflessioni originali, che servono ad illustrare le già note dottrine. 

Gli scritti di Economia, dei quali si è più specialmente gio- 
vato, sono quelli dello Smith, del Bastiat, dello Ghévalier, di 
G. B. Say, del Garnier; tutti però di ogni tempo e di ogni paese 
sono stati da lui diligentemente svolti e meditati. 

Il Trattato di Ermeneutica Giuridica è brevissimo, non tanto 
perchè vi sono svolti i principii interpelrativi con ammirabile con- 
cisione , quanto perchè è per mala ventura incompleto. Detto della 
interpetrazione in generale e delle sue distinzioni, svolge il Do- 
veri tutta la dottrina riguardante la interpetrazione delle leggi , 
ed omette di far parola di quella delle sentenze, dei contratti, dei 
testamenti e di alcune altre materie privilegiate; la qual cosa vuoisi 
attribuire, secondochè ne ha scritto egli stesso nell'ultima pagina 
del volume autografato che si trova nell'Archivio della famiglia 
Doveri (insieme ai suoi preziosi manoscritti, frai quali il Corso di 
Diritto Criminale testé ricordato), al sopravvenire degli avveni- 
menti politici del 1861 , che furono causa d' interruzione di tutti 
gì' insegnamenti universitarii. 

La parte esistente nel corso autografato, la quale è la più 
importante dell'Ermeneutica, è in sè completa e nella sua brevità 
non vi è a lamentare omissione di sorta, di guisa che lo studioso, 
giunto che ne sia al termine, si accorgerà di avere acquistato in 
poco tempo e con tenue fatica tutte le cognizioni indispensabili 
alla retta interpetrazione delle leggi. 

Due sono i corsi delle Obbligazioni in genere pubblicati col 
l'autografia: il primo nell'anno accademico 1 863-0 ì, il secondo 
nel 1870-71. Se non insegnò le obbligazioni in specie, ma pre- 
feri ripetere di anno in anno la parte generale delle obbligazioni, 
a queste due esclusivo ragioni devesi attribuire : che i contratti si 
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trovano ampiamente svolti nel suo Corso di Istituzioni di Diritto 
Romano da rendersi quasi inutile ripeterli nella scuola di Pan- 
dette, e d'altronde la parte generica delle obbligazioni è di mag- 
gior importanza, e conviene che i giovani vi siano molto versati, 
come quella che stabilisce i principii generali che a tutti i con- 
tratti si riferiscono. 

I due corsi delle Obbligazioni in genere differiscono alquanto 
tra loro, ma tra loro vicendevolmente si completano. Infatti, men- 
tre nel primo, dopo avere esposte le generalità e la divisione delle 
obbligazioni, si occupa solo a trattare delle obbligazioni naturali 
e delle correali ; nel secondo, omettendo alcune nozioni su queste 
e su quelle, aggiunge tutte le altre notizie concernenti le obbliga- 
zioni in genere, e così, a mo' d'esempio, discorre degli efletti, 
della inesecuzione, delle fonti, dello scioglimento delle obbli- 
gazioni. 

Questi due corsi costituiscono adunque un trattato completo 
delle obbligazioni in generale, che merita di essere attentamente 
studiato, massime in quella parte che si riferisce alle obbliga- 
zioni correali, nella quale si è molto diffuso, per la rilevante im- 
portanza della dottrina romana sulla correalità anche ai tempi 
nostri, come egli stesso ne avverte, sia nei luoghi ove il Diritto 
Romano vige tuttora, sia in quelli che sono governati da codici 
civili indigeni di recente formazione, i quali, o contengono su 
questa materia principii presi ad imprestito con leggiere modifi- 
cazioni dal Diritto Romano, come il Codice Francese e quelli che 
lo hanno imitato, tra i quali il nostro, o contengono principii ro- 
mani senza alterazione alcuna come l'Austriaco. 

Nella compilazione di questo Trattato ha in ispecial modo 
consultate le opere degli appresso autori: C. Savigny, Trattato 
delle obbligazioni, che egli prendeva per testo da spiegare; Ma- 
chdaid, Des obligations naturelles en Droit Romain; Deman- 
geat, Des obligations solidaires en Droit Romain. 

II Trattato delle Successioni ereditarie non è meno prege- 
vole degli altri trattati pubblicati col l'autografia. È però sgrazia- 
tamente incompleto, perchè ivi si espone solamente la dottrina 
delle successioni ereditarie testamentarie, non ancora quella delle 
legittime; e della prima manca nel corso autografato la parte con- 
cernente le sostituzioni e i limiti alla libertà di testare , materie 
svolte oralmente dalla cattedra , delle quali esiste il manoscritto 



Digitized by Google 



DI ALESSANDRO DOVERI. 



17 



nell'Archivio della famiglia Doveri, diviso in quattro lezioni che 
fanno seguilo al corso, e che meriterebbero di essere pubblicale. 

Ripeterò di questo Trattato quello che ho già detto degli al- 
tri: gli studosi ne trarranno molto vantaggio se si faranno atten- 
tamente a leggerlo , dappoiché in esso trovisi in bel modo e colla 
abituale dottrina esposta la materia successoria romana; la quale 
se per vero, dopo la pubblicazione del Codice Civile, non ha più 
la importanza di prima , non cessa di conservarne ancora e di es- 
sere un complemento necessario dello studio della romana giuri- 
sprudenza. 

Giova avvertire come ai Trattati di Pandette desse il Doveri 
modesto titolo di Appunti di Studenti presi alle lezioni di Diritto 
Romano , sebbene opera di studenti non siano, ma del grande 
maestro. E ciò sia detto per chi amasse di leggerli, acciocché in- 
gannato dal titolo non li ricusi. 

Ed eccoci ora a discorrere del principale lavoro del Doveri , 
Le Istituzioni di Diritto Romano, per il quale gli è assicurato tra 
gli scrittori di scienze giuridiche, ed in particolare tra quelli di 
Diritto antico, un nome ragguardevole e imperituro. 

Due edizioni di quest'opera sono state pubblicate nel breve 
giro di sette anni: la prima, corredata di note di confronto colle 
disposizioni delle leggi civili allora vigenti in Toscana, nel 1859 
in Siena dalla tipografia dei Sordo-Muti ; e la seconda accresciuta 
per note di confronto col Codice Civile italiano, nel 4866 in Fi- 
renze coi tipi dei Successori Le Monnier. 

Io non conosco altre opere di questo genere, tranne le Isti- 
tuzioni di Diritto Romano del Mayns, che possano gareggiare col- 
l'opera del Doveri, sia per la mirabile esattezza e per Y ordine scien- 
tifico della esposizione, sia per la sana interpetrazipne della dottrina 
romana, sia in fine per Parte, tutta sua, di rendere facile e meno 
tediosa la materia. 

Ma a me, ultimo dei suoi discepoli, e troppo giovine ancora, 
non lice giudicare questo importante lavoro di tanto maestro , men- 
tre un venerando magistrato toscano, autorevole per età e per 
sapere, ha già pubblicamente emesso il s«o maturo e sapiente 
giudizio. Cedo adunque di buon grado la parola al compianto cava- 
liere Gammillo Vanni, già consigliere alla Regia Corte d'Appello di 
Lucca, ahimè! anche egli da morte crudele troppo presto rapito 
all'Italia nostra e alla scienza, il quale in un suo dotto e meri- 

2 
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tamente elogiato Discorso inaugurale, letto nel dì 11 novem- 
bre 1862 in occasione della solenne riapertura del Tribunale di 
Prima Istanza di Livorno, in allora da lui presieduto, esci in que- 
ste notevoli espressioni (che togliamo dal numero 63, anno XII, 
della Gazzetta dei Tribunali, in data 3 dicembre 1862, ove il pre- 
lodato Discorso fu pubblicato): «ivi» Nel Diritto Privato, noi non 
i abbiamo , come ho già avvertito , i numerosi lavori storici e dog- 
» matici della Germania e della Francia; ma è da notare che 
» quasi tutti quelli che noi possediamo non temono il confronto 
» con i migliori stati pubblicati oltre monte, e taluni, se non 
» m'illude l'amore delle cose nostre, mi sembrano superiori. 
» Intorno al puro Diritto Romano io mi limiterò a citare le 
» opere, venute in luce in Toscana, del professor Del Rosso 
» di onorata memoria, e del professore Doveri. L'ultima delle 
» quali eccede le proporzioni convenienti ad un corso di sem- 
» plici Istituzioni, ma, come riassunto di tutto ciò che di meglio 
» ha prodotto la scienza nella parte storica, dogmatica ed ese- 
» getica , può essere pareggiato , ma non vinto , da alcuno altro 
» straniero. » 

Siffatto giudizio le mille volte ho udito ripetere da molti 
competentissimi giureconsulti, che tutti riconoscono i sommi pregi 
di quest'opera. 

Nella esposizione degli elementi del Diritto Romano non ha 
seguito il Doveri l'ordine delle materie contenute nelle Istituzioni 
Imperiali, ma ne ha tenuto uno del tutto scientifico, attenendosi, 
massime in quella parte che tratta delle persone , al sistema nuovo 
e bellissimo del Saggio di Diritto Privato attuale del chiaro Del 
Rosso. Nè si è valso, ed a ragione, del metodo esegetico, comu- 
nemente adottato dagli antichi Glossatori, il quale, come egli 
stesso ne avverte, se potrebbe bastare ad illustrare il testo nella 
sua naturai giacitura, ed anzi avrebbe il peculiar pregio di con- 
servare con una esposizione critica ed ermeneutica delle fonti del 
diritto meno alterata la nativa fisionomia del Diritto Romano, sa- 
rebbe insufficiente a porgerne una completa nozione. Al che per 
comune consenso serve l' altro metodo, il sistematico, come quello 
che lo esibisce, sebbene sinteticamente, in tutta la sua estensio- 
ne. Invero, per cotal metodo è agevole rappresentare la parte 
viva del diritto, la qual cosa torna di grande uliìità pratica, non 
che attingere alle altre fonti del Diritto Romano quelle dottrine 
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che nelle Istituzioni Giustinianee o sono a riatto omesse od accennate 
appena, ed esporre eziandio quelle che ornai riguardano la Storia del 
Diritto. Siffatti vantaggi del metodo sistematico nell' insegnamento 
delle fonti del diritto lo rendono di gran lunga preferibile allo 
esegetico, massime rispetto alle Istituzioni Imperiali, le quali se 
come lavoro didascalico hanno in se molti pregi, sono per altro 
manchevoli nella parte storica e dogmatica. Era quindi naturale 
che il Doveri per riparare a tal deficienza a questo piuttostochè al- 
l'altro metodo si attenesse nella sua opera delle Istituzioni, che 
servire appunto doveva all'insegnamento. 

Giudiziosamente egli fa precedere l'opera sua da una Intro- 
duzione, nella quale di alcune materie discorre, eh* io giudico indi- 
spensabili prolegomeni dello studio del Diritto Romano. Infatti, 
dopo avere nella prima sezione di questa Introduzione esposte con 
molta dottrina le generalità intorno alla legge e al diritto, e nella 
seconda applicate le idee dei romani Giureconsulti sul diritto , 
sulla giustizia e sulle distinzioni principali del diritto, nella terza 
ed ultima parte fa una dotta e concisa quanto completa esposizione 
della istoria esterna del Diritto Romano, che divide, secondo la par- 
tizione del Gibbon, in quattro grandi periodi. Non era qui il luogo 
di esporre egualmente la storia interna, cioè quella particolare 
delle diverse Istituzioni giuridiche, tornando più opportuno, come 
il Doveri ha fatto, di dare le necessarie notizie istoriche di ogni 
singola istituzione a mano a mano che di ciascuna di esse impren- 
deva a discorrere. 

Perchè non abbia il Doveri trattato della parte istorica delle 
azioni e in generale della Procedura Civile Romana , lo dice egli 
stesso nell'ultima nota della prima edizione : « ivi d Perchè in realtà 
» queste sono materie estranee all' insegnamento nostro e perchè 
» nel breve giro di un anno accademico è impossibile illustrare 
» anche queste. D'altronde di ogni azione in particolare, istitu- 
» zione per istituzione , abbiamo detto a sufficienza, e più di quello 
» che su tale argomento si trovi negli ultimi titoli del libro IV 
» delle Istituzioni Imperiali. » 

Sembra per altro che egli , desideroso come era del profitto 
dei suoi discepoli , prima che nelle Università del Regno venisse 
istituita la cattedra di Procedura Civile , si studiasse di svolgere 
nelle lezioni orali silìatlo argomento con maggior ditrusione che 
nelle Istituzioni, avvegnaché nei tèmi da lui proposti per gli esa- 
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mi nelle Istituzioni Civili in Siena (stampati dalla tipografia dei 
Sordo-Muti) ogni anno fossero compresi anco i seguenti : De ori- 
gine et progressu actionum apud Romanos; De divisione actio- 
num; De ezeeptionibus et de replica tionibus ; De judiciis et de 
poena temere litigantium; De interdictis; e De in integmm re- 
stitutionibus. 

La seconda edizione delle Istituzioni del Doveri con le note 
di confronto al Codice Civile italiano, venuta in luce all'attuazione 
della nuova legislazione civile, fu con gran festa accolta dalla 
stampa periodica, sia perchè ormai nota la bontà dell'opera, sia 
perchè uno dei primi lavori, o forse il primo, che intorno a quel 
Codice fossero stati pubblicati, e fu perciò ricercatissima dagli stu- 
diosi, e principalmente dai legali esercenti, ai quali, massime in 
quei primi momenti, tornava di molta pratica utilità. 

In queste note, oltre gli opportuni paralleli e le dotte e ori- 
ginali, per quanto concise osservazioni, vedonsi riportate testual- 
mente materia per materia le disposizioni del Codice Civile, come 
se il Doveri dopo un accuratissimo esame a guisa di solerte 
agricoltore sia andato qua e là spigolando e scegliendo ad uno ad 
uno in mezzo a tanta varietà di precetti legislativi quelli che a 
ciascuna istituzione attenevano , assegnando ad ognuno il posto che 
logicamente gli spetta. E poiché non tutti gli articoli del Codice 
avrebbero potuto trovare opportuno collocamento nelle note, non 
avendo corrispondenza nel testo dell'opera, ha con savio consiglio 
raccolti in cinque appendici per ordine logico di materia quelli che 
rimanevano esclusi. Per cotal guisa chiunque si farà attentamente 
a studiare da capo a fondo il suo libro, non soltanto acquisterà 
completa nozione degli elementi del Diritto Romano, ma potrà 
dire eziandio di conoscere completamente il Codice Civile, non 
che i punti di contatto e di divergenza fra quello e questo esistenti. 1 

Prima di por fine a queste parte del mio tenuo lavoro , dirò 
quale scuola giuridica il Doveri seguisse, dacché questo mi sem- 
bri il luogo più acconcio. 

1 Fra gli altri che più recentemente si sono giovati del Trattato delle Isti- 
tuzioni di Diritto Rotnano del Doveri, piacerai ricordare il signor avv. Lodovico 
Del Bava, il quale lo ha preso a modello nei suoi Elementi di Diritto Civile da 
servire di norma per gli aspiranti agli esami di aiuti agenti delle tasse e vice sc- 
gretarii nei Ministeri e Intendenze di Finanza, utile lavoro in via di pubblica- 
zione. 
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Come ognuno può agevolmente di per sè indovinarlo , essendo 
egli cosi profondo conoscitore e appassionato ammiratore della 
dottrina romana , più alla scuola storica che alla razionale appar- 
tenne. A lui sembrò, ed a ragione, che il Diritto Romano, 
risultato dei lunghi studii di tanti ingegni peregrini , la più felice 
incarnazione dell'idea del Diritto applicato ai bisogni dei popoli, 
non potesse essere affatto messo in disparte, come cosa , cui solo 
rimanga una importanza meramente istorica: errore questo, a 
mio avviso, madornalissimo dell'altra scuola , la razionale , che, 
nulla curando V autorità tradizionale, tutta s'affida ai criterii in- 
dividuali. 

Ma il Doveri non ebbe il torto, comune a presso che tutti 
coloro che all'una o all'altra scuola appartengono, di essere esclu- 
sivista. Mentre concedeva grande importanza alle tradizioni del 
Diritto Comune, non faceva di questo il limite ultimo dell'umano 
intelletto ; non disconosceva i benefizii della filosofia. La tradi- 
zione e la ragione, anziché in lotta, egli voleva che fossero unite in 
amichevole connubio, perchè entrambe servissero all' incessante e 
progressivo avanzamento del Diritto. In una parola il Doveri fu 
un libero seguace della scuola storica, o tradizionale, che po- 
trebbe dirsi italiana , perchè ad essa appartennero i nostri più ri- 
putati Giuristi. 

Detto quanto il Doveri come professore valesse, dirò conci- 
samente di lui come avvocato. 

Se nobile ed alta è la missione di compartire la scienza ai 
discepoli dalla cattedra, non meno alla e nobile si è quella di so- 
stenere i diritti e l' innocenza altrui avanti la maestà dei Tribu- 
nali; che anzi tanto delicati e moltiplici sono i doveri dell'avvo- 
cato da non sembrare strano se da non pochi si crede di gran 
lunga più meritevole di lode chi, esercitando questa professione 
piuttosto che quella, la perfezione in questa sia riuscito a rag- 
giungere. 

Il Doveri, come ebbe tutte le doti del professore, così tutte 
ebbe quelle dell'avvocato. Profondità di dottrina, forza d'argo- 
mentare, ordinatezza d'idee, facilità di parola, eleganza ed ar- 
guzia nel dire lo fecero oggetto d' invidia e di ammirazione in sui 
primordi della sua carriera forense: dico in sui primordi, perchè 
ben presto le gravi e sempre crescenti cure dell'insegnamento 
gli fecero abbandonare quasi del tutto la barra. 
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Infatti per soli quattro anni e mezzo esercitò costantemente 
l'avvocatura: dal 1° giugno 1849 al gennaio 1852 in Livorno, e 
da quest'epoca all'ottobre 1853 in Pisa. Qui si era associato al 
professore avvocato Flaminio Severi per continuare gli affari 
nel di lui accreditato studio , quando per le riforme universitarie 
del 28 ottobre 1851 questi dovè professare nella Università senese. 
Ma chiamato il Doveri a sostenere in Siena la cattedra occupata 
dallo stesso professor Severi , come ebbi occasione altra volta di 
dire, abbandonò Pisa e gli affari che in gran copia al suo studio 
affluivano, nè più in Siena ebbe modo e tempo di aprire studio 
legale , o di associarsi ad altri avvocati o procuratori esercenti ; 
dappoiché, oltre a dover egli disimpegnare tre cattedre di rile- 
vante importanza, fu in quel tempo che pose mano a scrivere e 
condusse a compimento il suo Trattato delle Istituzioni di Diritto 
Romano. Ma se dell'esercizio dell'avvocheria non fece più mai una 
costante occupazione della vita, se raramente dipoi si presentò 
a discutere nelle aule della giustizia, non è a ritenere che, esclusi- 
vamente dedicato alla cattedra, la professione dell'avvocato del 
lutto abbandonasse. Ghè anzi , limitandosi a dettare memorie e 
ad emettere pareri in affari di grave entità, meritamente acqui- 
sissi riputazione di valentissimo consulente legale, comecché 
oltre alla tanta cognizione che aveva delle cose del fòro, diligente 
e coscienzioso egli fosse fino allo scrupolo nel disimpegno di sì 
nobile e delicato ufficio. 

Pressoché cento, e tutte importanti, sono le memorie, i 
pareri e le conclusionali da lui dettate nelle più varie e diffìcili 
questioni di Diritto: chè ben di sovente ne veniva ricercato e tal 
volta con insistente invito, non tanto dalle parti interessate, 
quanto da ragguardevoli suoi colleghi. 1 Di tali consultazioni, 

1 Del suo parere in questioni civili (come già dissi nelle criminali) fu più 
volte richiesto il Doveri anco dal celebre prof. Carrara , come ad esempio e 
nella Vertmza fra Micheluccini nei nomi e Prefettura di Lucca, e nella Causa 
Bastianelli contro Corridi pendente in grado di appello innanzi alla Corte Reale 
di delta città: Pareri pubblicati con la stampa, il 4° dalla tipografia Citi io 
Pisa nel 4663, cui vanno uniti quelli emessi nella stessa Vertenza e dal Carrara 
e dal chiarissimo prof. cav. Saverio Scolari; il 2° dalla tipografia Giusti in 
Lucca nel 18G6, cui stanno unite le conclusioni in causa del prof. Carrara in- 
sieme al voto adesivo dei celebri avvocali Andreucci, Mari, Manrini, Puc- 
cioni e Crispi. 
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spesso ingegnose e sempre elaborate, ventitré per buona ventura 
sono rese pubbliche con la stampa, ed è a lamentare che la mag- 
gior parte di esse sia meno conosciuta , non esistendone che i 
manoscritti nell'Archivio Doveri; avvegnaché in tutte i principii 
giuridici siano largamente svolti con profondità di dottrina, in 
molte le leggi sapientemente interpetrate e le più ardue tèsi 
dimostrate con gran copia ed efficacia di argomentazioni. 1 

1 a L'arte sottile, nella quale era molto addentro, di trar fuori dai casi 
» più oscuri la regola netta del giure, di frequente il fece chiamare a consulto 
■ nel campo della pratica. » Così il cav. prof. Francesco Buonamici nel suo 
Discorso detto presso il feretro del defunto collega Doveri nel Camposanto 
urbano di Pisa la sera del 46 marzo 1872. 

Delle consultazioni pubblicate con la stampa piacemi indicare quelle po- 
steriori alla pubblicazione dei codici del Reguo , perchè queste possono forse 
essere lette e consultate dagli studiosi e dai pratici con maggior vantaggio. Tali 
sono le seguenti : 

a) R. Corte d'Appello di Lucca: Comparsa conclusionale a favore del Sin- 
daco del Comune dei Bagni di San Giuliano contro il Prefetto di Pisa nella di 
lui qualità di Presidente della Deputazione Provinciale di Pisa. Pisa, tipografia 
Pieraccini, giugno 4867. 

6) R. Corte d' Appello di Lucca: Memoria a favore del Comune dei Bagni 
di San Giuliano appellante contro la Deputazione Proviticiale di Pisa appellata. 
Pisa, tipografia Pieraccini , 4867. 

c) R. Corte d'Appello di Lucca : Causa Migout e Da Boni N. N. Conclusio- 
nale a favore Migout e osservazioni in replica atta Conclusionale De Boni. Pisa, 
tipografia Nistri, 4869. (Il prof. Alessandro Doveri inspirò le Osservazioni di re- 
plica, come quelle, sulle quali era stato consultato dall'avv. Carlo Doveri, fra- 
tello di lui , estensore sì di queste come della Conclusionale a favore Migout.) 

d) Corte Reale d'Appello in Lucca: Memoria a favore del dottor Tizzoni 
contro la Provincia Pisana. Pretesa ritenuta per imposta di ricchezza mobile 
sui vaglia interessi 34 dicembre 4868, delle Cartelle dell' Imprestito Comu- 
nale. Pisa, tipografia Nistri, 4869. 

e) Corte Reale d'Appello in Lucca : Conclusionale a favore del signor Giu- 
seppe Del Seppia contro Caterina Di Sacco nei Redini. Pisa, tipografia Pierac- 
cini, 4870. 

fi Consiglio di Stato: Gherardi e IL CC. e Prefetto di Pisane>N. N. - 
Conflitto d'attribuzioni. Pisa, tipografia Nistri, 4874. (In questa Memoria 
sono mirabilmente svolti molti principii di Diritto Amministrativo pubblica, lo 
che mostra come il Doveri fosse anche in questa scienza molto versato.) 

g) R. Corto d' Appello di Lucca: Comparsa conclusionale a favore del Sin- 
daco della Comunità dei Bagni di San Giuliano contro Federighi. Pisa , tipo- 
grafia Nistri, ottobio 4871. 

h) Parere comprovante il carattere d Opera pia nella R. Opera dei Bagni 
di San Giuliano, Pisa, 48 agosto 4870, pubblicato dal Consiglio Comunale dei 
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Ora di Alessandro Doveri come cittadino. 

Tanto nella sua vita pubblica, quanto nella privata, ad ogni 
momento troviamo novelli motivi di lode , per la qual cosa troppo 
lungo sarebbe mostrarne le civili e morali virtù, frequentemente 
estrinsecate, che ai suoi e a quanti il conobbero io resero caro: 
ond'è ch'io debbo dire soltanto di alcune principalissime. 

Modesto per natura, non curò mai di porsi in evidenza, ma 
visse ritirato e raccolto nella quiete dei suoi studii, di guisa che 
se gli fu dato salire in così alto grado di fama, lo si deve uni- 
camente attribuire ai suoi meriti personali. Cariche e onori ei 
non ambi , nè cercò ; ma come avviene a tutti gli uomini grandi 
ad un tempo e modesti , che onorano il grado anzi che riceverne 
lustro, ne fu ricercato: nè solo dal Governo, ma da Municipii 
ancora, da Accademie e da private Società. Dirò di alcuni. 

In Siena nel 1854 la celebre I. e R. Accademia dei Fisiocri- 
tici lo nominava segretario per la classe delle scienze morali. 
Tre anni dopo il Prefetto di quella città gli affidava V onorevole 
incarico di esaminatore nello esperimento per il concorso ai due 
alunnati Biringucci in Giurisprudenza, che dalla Compagnia detta 
della Madonna sotto lo Spedale in Siena si conferiscono; e nel 
1860 dal Governo Provvisorio della Toscana aveva l'altro più 
onorifico ancora di giudicare nel concorso alla cattedra di Diritto 
Criminale nel Liceo di Firenze coi suoi colleghi professor Fran- 
cesco Carrara e professor Fausto Mazzuoli. Dipoi, nel 1862, il 
Prefetto di Pisa gli conferiva la dignità di Presidente della Giunta 
di statistica del Comune Pisano , della quale era già membro per 
voto municipale; e nel 1871, a proposta dello slesso Prefetto, il 
Ministro della Pubblica Istruzione lo nominava consigliere nel 
Consiglio Provinciale scolastico. Per due volte veniva insignito 
del titolo di cavaliere di ordini cavallereschi del Regno: di quello 
cioè Mauriziano con Decreto Reale del decembre 1866 a proposta 
del Ministro di Giustizia Borgatti, e di quello della Corona d'Ita- 
lia con Decreto del febbraio 1871 a proposta del Ministro della 
Pubblica Istruzione Correnti. Finalmente fra gli ufficii ch'ei so- 
stenne affidatigli dal voto di private Società ricorderò quelli di 

Bagni di San Giuliano come allegato Ddel Rapporto della Commissione incari 
cata di proporre le riforme agli Statuti dell'Opera pia dei Bagni <H San Giuliano. 
Pisa, tipografia Vannucchi, 4875. 
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consigliere della Cassa di Risparmi, e di presidente della So- 
cietà delle Reali Stanze civiche di Pisa. 

Per quanto il Doveri si conservasse estraneo alla politica, 
perchè tutto dedito allo studio ed alle cure dell' insegnare, non è 
a ritenere ch'ei non vedesse con lieto cuore il patrio risorgimento ; 
egli era patriotta nell'anima, più che nelle apparenze: lo dicano 
alcuni dei suoi scritti, a mo' d'esempio, le belle e patriottiche 
espressioni, colle quali chiude il suo Corso di Economia; lo dica 
l' essere egli volenteroso accorso nel 1848, mentre era praticante 
in Firenze per l' avvocatura , tra le file di quei generosi che, caldi 
del sacro amore di patria, tentarono invano affrettarne la reden- 
zione. 

Fornito era il Doveri di un animo oltremodo delicato e gen- 
tile, ond'è che, facilmente commosso alla sventura, con la pa- 
rola e coi fatti cercava recar tregua o almen conforto ai mali 
altrui. Conosciuto il bisogno, a sollevarlo l'obolo suo non ricusò 
mai ; ed anzi spontaneamente cercava di formar parte di società 
aventi per scopo la carità e la filantropia. Cosi lo troviamo ascritto 
tra i fratelli della Venerabile A rei confraternita della Misericordia 
di Livorno e di Pisa , così nella Società Operaia pisana. 

Ma dove l'eccellenza del cuore e la magnanimità sua ebbero 
agio di manifestarsi in tutta la loro pienezza, si fu nel focolare 
domestico. L'affetto per la famiglia sopra ogni altro era da lui 
profondamente sentito, e sarebbe davvero impossibile riprodurre 
con adeguate parole quanto un amore sviscerato ed un nobile di- 
sinteresse gli abbiano fatto operare a benefizio dei suoi ; egli non 
trovava che nel bene di questi il proprio bene. Rimasto per la 
morte del padre a capo della famiglia, la volle sempre seco a 
Siena ed a Pisa, ed ai fratelli minori, allora in giovine età, fu 
più che fratello, amorosissimo padre, confidente amico, affezio- 
nato maestro. Tanto era compreso della importanza di questa sua 
triplice missione che non volle crearsi una nuova famiglia , degli 
affetti nuovi col matrimonio, ma volle tutto consacrarsi a loro e 
alla madre, della quale fu sempre angelo di consolazione. 

Se del vero carattere condizione essenziale è la forza, come 
dice il Roubaud , il Doveri poteva dirsi davvero uomo di carat- 
tere, comecché fosse dotato di una ferma e quasi direi ferrea vo- 
lontà. 

Di pregiudizii era scevro; ma lungi dal professare od ostentare 
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ateismo , come avviene ai nostri giorni di molti che alle scienze 
si dedicano, era e non sdegnava di apparire, e nella sua vita pub- 
blica e privata, profondamente religioso. Il razionalismo ed il ma- 
terialismo, che da alcune cattedre e in certi scritti s'insegnano, 

tendono a sovvertire il principio ascetico dalle sue basi e distrug- 
gerlo, e ciò con gravissimo nocumento della scienza, se devesi ri- 
tenere per vero il sommo aforismo di Bacone: essere la religione 
il balsamo che impedisce alla scienza di corrompersi. 

Nè queste sole furono le qualità del Doveri, che alla vastità 
dell'ingegno univa acutezza di mente, memoria pronta, tenace 
e fedele. Ed uomo di spirito (mi si conceda V espressione del- 
l' uso) egli era pure. Tanto più spiccava in lui siffatta qualità, 
in quanto che alla naturale attitudine, accortamente esercitato, 
univa una erudizione più unica che rara. Gaio per inclinazione, 
era spesso faceto, e piacevole sempre, comecché non mescolati 
a malignità e delicati fossero i suoi motteggi, in cui entrar fa- 
ceva le persone stesse, alle quali parlava. 1 Se tal volta appariva 
mordace, lo era a correggere: l'ironia giungeva allora diritta a 
ferire come le frecce scoccate dall'arco esperto dell'Arabo. 

Ma ahimè! vero è pur troppo che, come l'Young affermava: 

Più vicina a perir è in noi la vita, 
Quando splende più bella! 

Sebbene non ancora sul declinar dell'età, nella maggior vi- 
goria del corpo e della mente, sebbene l'affetto dei suoi, la vene- 
razione dei discepoli , la universal simpatia , la stima dei dotti gli 
rendessero bella e desiderata la vita, quando meno era a pensarlo, 
un morbo crudele lo assalse e lo condusse alla tomba. 

Non regge il cuore a descrivere i patimenti fisici e morali 
eh' ei dovè sopportare 1 Terribile cancro , riottoso a ogni cura e 
impossibile a estirpare, gli distrusse a poco a poco la lingua. 
Poche gocce di liquido che in mezzo a incessanti dolori riu- 
sciva a inghiottire, servirongli per lunga pezza di scarso e raro 
sostentamento. In sui primordi del male, mentre già impedita 
avea la favella, le amorose cure della famiglia, le pietosamente 

4 È da ricordare il grazioso anagramma : 

Son Salvador de' rei , 
che il Doveri fece a se slesso io sui primordi della carriera foreuse. 
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ingannevoli persuasioni dei medici, gì* incoraggiamenti dei molti 
amici e colleglli, che non lo abbandonarono mai, 1 le manife- 
stazioni di affetto e gli ardenti voti dei discepoli per la sua gua- 
rigione, 1 valsero a fargli parere men grave il pericolo, in cui 
miseramente versava; ma non andò guari che il progressivo e 
costante avanzarsi del male gli troncò illusioni e speranze. Da 
sè stesso comprese la specie di malattia che lo affliggeva, per 
quanto sempre gli fosse tenuta celata. Allora la sua fronte di 
aperta e serena si corrugò, si atteggiò a profonda mestizia: ma 
cristianamente rassegnato alla sua sorte, con la calma del filosofo, 
bevendo a sorso a sorso V amaro calice della morte , vide appres- 
sarsi il suo fine. Il 15 marzo 1872 fu giorno di vero lutto per 
una madre, pei fratelli, per gli amici, per un'intera città, per 
la scienza! Il dì appresso una eco pietosa ripetea colle stampe 
per tutta Italia parole di dolore per si grande sventura. » 

• 

1 Fra i tanti che al prof. Doveri dettero prova di vera amicizia negli ul- 
timi tempi del viver suo, meritano speciale menzione il cav. prof. Francesco 
Buonamici, che lo assistè più come fratello che come amico; il cav. prof. Anto- 
nio Marcai: c i e il dott. Carlo Fangacci, i quali nella loro qualità di medici gareg- 
giarono in cure disinteressate e affettuose, e il cav. Ermanno Salucci, sostituto 
Procuratore generale alla R. Corte d'Appello di Firenze, che da lungi gli 
facea animo con frequenti amorosissime lettere. — Il prof. F. Buonamici non 
ha dipoi tralasciato occasione per dimostrare al defunto collega verace ami- 
cizia e stima profonda; cosi egli con gentile pensiero dedicava alla memoria 
di lui e dei professori Del Rosso e Conticini, predecessori del Doveri nella 
cattedra di Pandette, una dotta dissertazione sul Delitto di violalo sepolcro, 
pubblicata nel 4873 dalla tipografia Nistri in Pisa; e succedutogli nella cattedra 
d' Istituzioni civili della Università pisana , nella prolusione, letta nel novem- 
bre 4873 e pubblicata negli Annali xmiversilarU, trattando dei Romanisti della 
Università di Pisa, lungamente s'intrattiene a discorrere del Doveri con af- 
fettuose ed acconce parole di lode. 

» Al principio dell'anno accademico 4874-72 molti studenti in Giurispru- 
denza dell' Università di Pisa , a condolersi col prof. Doveri delia penosa ma- 
lattia che lo affliggeva , ebbero il gentile pensiero d' inviargli un affettuoso 
indirizzo, che fu dipoi pubblicato nella Gazzetta del Popolo di Firenze del 4 
decembre 4874. 

■ Vedansi le Necrologie del prof. Alessandro Doveri : una firmata E. Coppi, 
nel giornale La Provincia di Pisa del 47 marzo 4872; altra nel giornale La 
Naz nne del 20 detto ; ed una terza in data 47 marzo 4872, soltosegnata A. C, 
nella Gazzetta d' Italia. 

Mi ò grato riportare una iscrizione, fino ad ora inedita, che il mio 
amicissimo aw. U*o Chiellini dettava nel momento, in cui ebbe la triste nott- 
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Funebri onori, quali si meritava, gli vennero resi, 1 fra cui 
quello, a pochissimi riserbato e al Doveri per decreto dell'Auto- 
torità municipale di Pisa conceduto, 5 che ne fosse deposto il corpo 

zia della morie del suo amato concittadino e maestro, e che ai fratelli dell' elo- 
giato defunto amici suoi, per condolersi della comune perdita, con gentile 
pensiero Inviava : 

ALESSANDRO DOVERI 

LIVORNESE 
EBBK BREVE LA VITA 
ASTICA LA FAMA 
VIRTÙ CITTADINA 
DI SCIENZE GIURIDICHE 
SCRITTORE E MAESTRO 
DETTANDO LEZIONI 
NELLE UNIVERSITÀ DI SIENA E DI PISA 
MERITÒ L'AFFETTO DEI DISCEPOLI 
L'ESTIMAZIONI DEI DOTTI 



VISSE ANNI QUARANTOTTO 
MORÌ IL XV MARZO MDCCCLXIII. 

' Tolgo dal giornale La Provincia di Pisa, del ìi marzo 1872, il seguente 
cenno intorno al trasporto della salma del prof. Alessandro Doveri : 

« Ai lati del feretro stavano il Sindaco, il Presidente del Consiglio Pro- 
» vinciale, il Rettore della R. Università, il generale Pepoli, il dottor Tito 
» Tizzoni come rappresentante la Camera di Disciplina dei Procuratori e la 
Società delle RR. Stanze civiche, e l'avv. Giuseppe Sbarra come più an- 

* ziano nell'Ordine degli avvocati. 

» Facevano seguito la Rappresentanza municipale , i Professori della 
» R. Università, il Tribunale, gli Avvocati, i Procuratori, una Deputazione 

• delle RR. Stanze civiche, diversi distinti cittadini, gli Studenti della Uni- 
» versilà preceduti dalla bandiera della loro associazione, e la Società 
» Operaia. 

■ Al Camposanto parlarono prima il prof. Buonamicl, poi lo studente Fe- 
» roci, e finalmente il dott. Pietro Pardocchi. • 

Il discorso funebre, forbito quanto commovente, detto dal prof, Buona- 
mici, e le poche, ma belle parole pronunziate dal signor Demetrio Feroci, 
si pubblicarono a spese della Società delle RR. Stanze civiche di Pisa, della 
quale il Doveri (ripeterò l'espressione usata nell'avviso che precede della 
pubblicazione) era stato « presidente opproso, provvido, desiderato.» Non 
cosi quelle piene di dolore e d'affetto proferite dal dottor Pielro Pardocchi, 
perchè improvvise e per ciò dal dicitore dimenticate. 

• Stimo prezzo dell'opera riprodurre per intiero la Deliberazione muni- 
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nel Camposanto urbano, in quel famoso cimitero, in cui vedi 
raccolti tanti ammirabili monumenti d'arte, tante illustri me- 
morie. 

E qui riposa in pace, venerato maestro, in questo sacro 

cipale di Pisa, con la quale fu decretata la inumazione nel Camposanto urbano 
della salma del prof. Doveri : 

« Decreto del Comune di Pisa. 

• V anno roilleoltocentosettantadue , il dì 46 di marzo, presenti i signori: 

» Cav. dott. Giusbfpb Bianchi, Sindaco. 

» Cav. dott. Tito Chiesi. v 

» Cav. ingegner Lelio Gallizioli. J 

» Comm. avv. A. Del Punta. \ Assessori. 

» Cav. dott. R. Simonelli. \ 

■ Cav. dott. Carlo Cuturi. / 

» Vista la officiale del Rettore della R. Università, colla quale a nome di 
» tutto il Corpo insegnante esprime il desiderio che venga tumulato nel nostro 
» insigne Camposanto urbano il cadavere del compianto signor cav. prof. Ales- 

• sandro Doveri , cessato ai vivi nelle ore pomeridiane del decorso giorno; 

t Sentita la identica verbale domanda fatta dall' eccellentissimo signor 
» dottor Tito Tizzoni nella duplice sua qualità di ff. di Presidente della Società 

• delle RR. Stanze civiche e di Presidente della Camera di Disciplina dei Pro- 

• curatori di Pisa; 

» Considerati i meriti dell'illustre defunto, di cui fanno prova anche le 
» opere da lui lasciate; 

■ Considerato altresì come la necessità di una pronta deliberazione al 

• riguardo sia incompatibile colla perdita del tempo occorrente per la osservanza 
» delle formalità volute dalla legge per portare un tale affare al Consiglio; 

» Visto Y articolo 94 della vigente Legge comunale e provinciale : 
» Con voto unanime , e previa dichiarazione d' urgenza , la Giunta deli- 
» bora di accogliere , siccome accoglie , le domande come sopra avanzate per 
» la tumulazione nel Camposanto urbano del cadavere del compianto signor 
» cav. prof. Alessandro Doveri. 

» Letto ed approvato seduta stante. 

» L assessore anziano » Il presidente 

» Dott. T. Chiesi. » Dott. G. Biancui. 

» II segretario 
, » T. Parenti. » 

Il voto emesso nella citata Necrologia del Doveri, inserita il 47 marzo 4872 
nella Gazzetta d'Italia, con le seguenti parole : c Ai superstiti V obbligo d' inal- 
» zare un monumento che attesti lui esser vissuto magnanimo all'amore delle 
» scienze , all'utile pubblico, al decoro della patria, » è stato esaudito. 

Con offerte raccolte da varii studenti ed amici dell'estinto sarà in breve 
collocata presso la sua sepoltura una lapide, ove ò scolpita la effigie di lui, ed 
incisa una forbita iscrizione del prof. Francesco Buonamlci. 
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edilìzio che P umano ingegno preparava all'ingegno: ove giace 
pur Carraignani. Di tanto onore degno sei tu. Qui verranno gli 
amici e i discepoli a piangere sulla tua tomba ; qui i cultori del 
Giure a salutarti rispettosi e ammirati ; qui inconsolabili i cari 
tuoi a pagarti un largo tributo di affetto e di gratitudine, chè ad 
essi lasciavi il retaggio di un nome che aggiunge lustro imperi- 
turo alla caduca nobiltà del casato, della quale il divino Poeta 
ebbe a dire : 

Ben se' tu manto , che tosto raccorce , 
Si che se non s' appon di die in die , 
Lo tempo va dintorno con le force. 

(Farad., canto xvi.) 



Digitized by Google 



